
 

 
CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 13 MAGGIO 2009, N. 
20158: in merito al reato di maltrattamento degli animali la nuova formulazione dell’art. 727 
c.p. ha esteso il campo delle condotte sanzionate. 
 
 
 
In merito al maltrattamento degli animali «La nuova formulazione dell’art. 727 c.p., come novellata 
dalla legge 20/7/2004 n. 189, prevede al secondo comma che “alla stessa pena soggiace chiunque 
detiene animali in condizioni incompatibili con la loro natura, e produttive di gravi sofferenze”. Il 
nuovo testo dell’art. 727 c.p., dismettendo i concetti di “incrudelimento” e di “eccessiva fatica o 
tortura”, richiamati nella precedente formulazione dell’art. 727 c.p., fa sì che integrino la 
fattispecie in oggetto non soltanto quei comportamenti che offendono il comune sentimento di pietà 
e di mitezza verso gli animali, destando ripugnanza per la loro manifesta crudeltà, ma anche tutte 
quelle condotte che incidono sulla sensibilità dell’animale, arrecandogli dolore. D’altronde, il 
concetto di “gravi sofferenze”, richiamato dal secondo comma del testo come novellato, non 
comporta necessariamente che si cagioni una lesione all’integrità fisica, ben potendo, tali 
sofferenze, discendere dalla estrema esiguità degli spazi in cui l’animale è costretto a vivere, dalle 
precarie condizioni igieniche, dalla assenza di idonei ripari, dalla mancanza di un’area di primo 
ingresso…necessaria per procedere ad un corretto inserimento degli animali nei recinti. » . 
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